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Vertènza 
dei cinema: 

lontano 
l'accordo 

ROMA — L'incontro svoltosi 
nella sede dell'AOIS tra le 
delegazioni dei lavoratori e 
del datori di lavoro per l'av
vio della trattativa sul rin
novo del contratto nazionale 
del dipendenti delle sale ci
nematografiche. si è conclu
so l'altra sera con un nulla 
di fatto. 

Ne dà notizia un comuni
cato della Federazione dei 
lavoratori dello spettacolo 

Particolarmente dibattuta 
è stata la proposta sindaca
le per gli interventi sulla cri
si, e per la salvaguardia del
le strutture e dei livelli di 
occupazione. A tale proposito 
i rappresentanti dei lavorato
ri hanno rivendicato una pre
cisa normativa contrattuale 
che. nell'interesse più gene
rale del cinema e della col
lettività. faccia obbligo alle 
aziende di confrontarsi con i 
sindacati su tutte le questio
ni inerenti il passaggio, la 
trasformazione e la chiusura 
di aziende, nonché I casi di 
riduzione di personale, con 
l'obiettivo di compiere con
giuntamente gli sforzi neces
sari per arrestare il proces
so di concentrazione e per 
difendere — anche median
te la riconversione dei pro
grammi, l'uso interdisciplina
re delle sale e un nuovo rap
porto con il territorio e con 
gli Enti locali — l'intero pa
trimonio cinematografico na
zionale e soprattutto il pic
colo e medio esercizio. • > 

Le parti hanno infine con
cordato di confrontarsi con 
l'associazione dei produttori 
e dei distributori, per il pro
blema dei costi di produzione 
e per i criteri di programma
zione dei film. , 

Per quanto riguarda la par
te normativa ed economica 
del contratto (unificazione 
delle norme contrattuali de
gli operai intermedi ed im
piegati. adeguamento degli 
orari di lavoro alle normati
ve più generali, aumento del
le retribuzioni) la delegazio
ne ANEC-AGIS si è riserva
ta di formulare la propria ri
sposta in merito nel corso de
gli incontri fissati per il 1. 
e il 2 dicembre. 

Pessimo esito di uno polemica esasperata attorno alla Scala 

Niente TV per «Don Carlo»? 
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* La conferenza-stampa 
zioni e di ripicche 
• " f « * \ • ' £ • * ' , " " : 
Dalla nostra redazione 

MILANO — La tragicomme
dia del Don Carlo scaligero 
In TV sta arrivando alla 
conclusione: la peggiore, a 
quanto pare: niente trasmis
sione mondiale (salvo ripen
samenti all'ultima ora) e 
molti dubbi anche per la tra
smissione sulla rete italiana. 
L'accordo internazionale, pra
ticamente concluso tra il so-
vralntendente Badini e l'U-
nltel due giorni or sono, è 
naufragato ' perchè Karajan. 
in attesa delle scuse di Gras
si. non le ha ricevute. Ora 
per completare il quadro. 
anche la RAI solleva dubbi 
sulla diffusione della prima 
scaligera sulla rete nazio
nale. 

Condita con vaghe speran
ze per 11 futuro, questa è la 
situazione illustrata da Ba
dini nella conferenza stampa 
tenuta ieri mattina negli uf
fici della Scala. Badini ha 
esposto una dettagliata cro
nologia delle trattative tra 
RAI e Scala iniziate nel di
cembre del '76 e concluse il 
27 settembre di quest'anno 
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del sovraintendente Badini1- Una tragicomica storia di ingiun-
fra Grassi, Karajan, la società bavarese Unitel e la RAI 

' - t ', > ; : • > . ' « • 

Sta un po' meglio 

Alberto Lupo 
MILANO — Un « lieve mi
glioramento » è stato riscon
trato stamane nelle condizio
ni di Alberto Lupo, che è 
sempre ricoverato nel repar
to di rianimazione del padi
glione di neurochirurgia del
l'Ospedale Maggiore di Mila
no. La situazione generale 
aveva destato l'altro ieri pre
occupazioni; oggi 1 sanitari 
hanno notato momenti di mi
glioramento nello stato ge
nerale durante I quali l'at
tore ha avuto alcuni periodi 
di coscienza. La prognosi tut- | 
tavla rimane riservata. i 

col contratto preliminare per 
la trasmissione dell'opera in 
mondovisione. 

I guai cominciano tre gior
ni dopo, quando una agenzia 
londinese comunica • che i 
principali cantanti scaligeri 
hanno già un contratto in 
esclusiva per un altro Don 
Carlo: quello diretto da Ka
rajan per la società bavare
se di telefilm Unitel. A que
sto punto Interviene Paolo 
Grassi, che in due conferen
ze-stampa (6 e 27 ottobre) 
attacca personalmente Ka
rajan come responsabile del
le decisioni dell'Unitel. 

Karajan. oltre ad essere 11 
direttore di maggior attra
zione dell'Unitel. ha anche 
interessi azionari nella dit
ta? Si suppone, ma non si 
sa. Quel che è certo è che. 
esasperata la situazione, co
mincia uno strano palleggia
mento di responsabilità. L'U-
nitel afferma dapprima di 
essere estranea al problema; 
poi che il problema riguarda 
lei e la Rai. Grassi dichiara 
di non aver « vincoli » con 
l'Unitel (« vincoli no, ma 
problemi si », commenta Ba
dini). . . 

L'Unitel afferma che la 
RAI sapeva benissimo qual 
ora la situazione. Mimmo 
Scarano, direttore della Re
te uno. smentisce malamen
te confondendo li Don Car
lo di Karajan con quello di 
Abbado- Il legale di Kara
jan minaccia querele a Gras
si. e questi ribatte minac
ciando di boicottare il mae
s t ro-e gli artisti che lavo
rano con lui in esclusiva. 

In questa tempesta larga
mente pretestuosa, tra inte
ressi finanziari e questioni 
personali, la Scala continua 
a trattare con tenacia. Ba
dini ha una carta importan
te in mano: il desiderio del
l'Unitel di fare Un Ballo in 
maschera con la Scala. Egli 
si reca a Monaco a discute
re con l'Unitel e poi a Sali
sburgo. per incontrare Ka
rajan. Il viaggio dura dal 
19 al 21 scorso. E veniamo 
cosi alle ultime battute. 

« Credo — osserva Badini 
con una punta di amarezza 

— che altri avrebbero dovu
to prendere analoghe inizia
tive, visto che erano stati 
chiamati in causa più della 
Scala. Comunque non ho ba
dato al formalismi. Il viag
gio non è stato inutile. Ka
rajan ha confermato la sua 
disponibilità a lavorare in 
un prossimo futuro con la 
Scala. L'Unitel. cui ho riba
dito che. senza un accordo 
sul Don Carlo, non ci sareb
bero state altre collaborazio
ni, ha scaricato la Scala di 
qualsiasi responsabilità e ci 
ha dato via libera ad un'uni
ca condizione: che Grassi si 
scusasse con Karajan. Il 
giorno dopo (martedì scor
so) il sindaco di Milano. To-
gnoli. ed lo abbiamo parlato 
con Grassi che ha confer-

< mato la volontà della RAI 
di collaborare con Karajan 
ed ha spedito una lettera In 
questi termini al maestro ». 

Tutto risolto quindi? Nien
te affatto. Ieri è arrivato un 
telegramma di risposta dal 
dottor Kirch, dirigente del
l'Unitel. Esso dice: « Finora 
nessuna reazione di Karajan 
alla lettera di Grassi. A no
stro avviso, questa lettera 
non contiene alcuna scusa 
per gli attacchi e le minacce 
di boicottaggio contro Kara
jan. Senza una spiegazione 
soddisfacente di Grassi nei 
confronti di Karajan non è 
possibile nessuna chiarifica
zione positiva per il Don 
Carlo ». 

Tutto quindi torna in alto 
mare. Che cosa contiene In 
realtà la lettera di Grassi? 
Badini non l'ha detto per di
screzione. E' comunque chia
ro che 11 presidente della 
RAI si è rimangiate le mi
nacce di boicottaggio, ma 
non ha scritto la parola « scu
se ». L'ostacolo, esasperato 
dalle Intemperanze verbali di 
Grassi, non è stato rimosso 
e l'Unitel se n'è servita. In 
effetti, come ha detto Badi
ni. il metodo delle minacce 
vane appartiene ad uno sti
le passato e mai vittorioso. 
Noi non possiamo continua
re a parlare il linguaggio di 
fine Ottocento alle soglie del 
Duemila. Viviamo in un mon

do in cui dobbiamo organiz
zarci per salvare la nostra 
autonomia culturale dalle 
grandi organizzazioni indu
striali che sono state più 
svelte di noi nel servirsi dei 
mezzi che la società offre. 
Ivi compresi i contratti in 
esclusiva che si sono sempre 
fatti e che non possono me
ravigliarci. Nel frattempo. 
mentre prepariamo i nostri 
strumenti, dobbiamo tratta
re e accettare compromessi 
che non sono per nulla diso
norevoli. 

Al di là del Don Carlo e 
dei bisticci grotteschi solo 
in apparenza, vi è cioè una 
questione di fondo: quella 
della gestione degli enti pub-
liei che producono cultura. 
La scelta è tra l'efficienza 
reale e l'apparenza. E qui si 
inserisce, in concreto, l'ulti
mo pioblema: quello della 
trasmissione dell'opera sulla 
rete nazionale. Sarebbe gra
ve se la RAI non compisse 
questo servizio. Per quali 
ragioni? Badini. che è sem
pre chiarissimo, qui non lo o 
stato. Da quanto si è potuto 
capire, la Scala non esclude 
la possibilità di offrire per la 
Mondovisione una produzione 
del Don Carlo con un nuovo 
cast, libero da obblighi, per 
la metà di gennaio, ma chie
de che comunque la trasmis
sione del 7 dicembre avvenga 
sul territorio nazionale. La 
RAI, di fronte a questa ipo
tesi di una duplice ripresa 
addurrebbe obbiezioni ineren
ti a difficoltà tecniche e alla 
pesantezza dei costi. Si capi
sce che il sovraintendente 
della Scala non vuole aprire 
una polemica col suo prede
cessore passato alla RAI. Re
sta però vero, com'egli ha det
to per inciso a metà della sua 
esposizione, che in questa 
faccenda falstaffiana i « gab
bati » non sono tutti, ma so 
lo la Scala e gli Ipotetici 
spettatori televisivi. Un ri
sultato che bisogna far di tut
to per evitare, e che. se si 
verificasse, farebbe riflettere 
su certi metodi di gestione al
la RAI. 

Rubens Tedeschi 

Re Teodoro in Venezia » alla Filarmonica 

Un Paisiello eroicomico 
L'opera presentata in una buona edizione scenica e musicale - Suc
cesso dei cantanti e dell'orchestra diretti dal maestro Renato Fasano 

ROMA — Di botto, al Tea
tro Olimpico, è esplosa l'al
tra sera — « complice » l'Ac
cademia filarmonica — una 
frenesia di rinnovati interes
si su un particolare momen
to del Settecento musicale a 
Vienna. Il Colleglum Musi-
cum Italicum e I Virtuosi di 
Roma hanno partecipato alla 
rappresentazione di un dram
ma eroicomico di Giovanni 
Paisiello, II re Teodoro in 
Venezia, che si dette a Vien
na, appunto, nel 1784. 

Principali motivi d'ordine 
culturale che si intrecciano 
In quest'opera derivano: dal 
libretto steso dall'abate Gio
vanni Battista Casti (alle 
prime esperienze del genere) ; 
dalla musica di Palsieiiu che 
sostava a Vienna di ritorno 
dalla permanenza in Russia 
(qui, a proposito, compose e 
fece rappresentare nel 1782 
il suo Barbiere di Siviglia): 
dalle aspettative del mondo 
musicale e. in primis, di Mo
zart che in quel periodo era 
attratto dagli italiani (andò 
poi a prendere Paisiello in 
carrozza per fargli sentire 
qualche sua composizione) : 
dall'acredine covata dal Lo
renzo Da Ponte nei confron
ti del Casti; dal successo del 
Teodoro, un'opera nella qua
le si sono scorte persino an-
ticipaiioni beethoveniane. per 
quanto riguarda il Fidelio. 
•ia nelle nrime battute della 
Sinfonia d'apertura, sia nel
la scena del carcere. 

Alla gamma di motivi cul
turali. si unisce quella di mo

tivi storici e di cronaca. Teo
doro (1690-1756). un avventu
riero fattosi proclamare re 
della Corsica e in quanto ta
le perseguitato dai Genovesi 
che avevano il dominio su 
quell'isola, fu un personaggio 
caro anche a Voltaire che. 
nel Candide, lo accosta ad 
altri sovrani deposti, riuniti 
a Venezia in tempo di car
nevale: Acmet III, gran sul
tano. deposto nel 1730; lo zar 
Ivan, rovesciato dopo un an
no di regno, nel 1741; Carlo 
Edoardo Stuart -che aveva 
dovuto rinunziare al trono 
d'Inghilterra; Stanislao Lec-
zinski. • privato della corona 
di Polonia. 
- A questo episodio del Can
dide il Casti si ispirò per il 
suo libretto, non senza in
tenzioni di mettere alla ber
lina personaggi che non gli 
andavano a genio. Perdipplù, 
ai riferimenti storici si uni
vano le Imprese dei fratelli 
Goldoni. Carlo e Giampaolo 
(il primo era Console della 
Repubblica di Genova a Ve
nezia). che andarono frugan
do verso il 1742 tra alberghi. 
osterie e locande di Venezia. 
per ricercare il pericoloso Teo
doro. finito in carcere anche 
per non aver pagato il con
to. SI intrecciano equivoci. 
fioriscono e sfioriscono amo
ri, in un clima patetico e pa
ziente. Canta alla fine Teo
doro: a Come una ruota è il 
mondo / Chi sta in cima e 
chi sta in fondo / E chi era 

in fondo prima ! poscia ri
torna in cima ». 

Per quanto riguarda l'inte
ressante spettacolo, la stro-
fetta non ha funzionato, nel 
senso che tutti gli interpreti 
sono stati costantemente in 
cima a un'esecuzione di pre
gio. particolarmente punti
gliosa nel far bene le cose. 
Ci siamo accertati addirittu
ra con il binocolo che sul po
dio ci fosse proprio il mae
stro Renato Fasano. in splen
dida forma, avendo avuto il 
sospetto che la bacchetta fos
si» manovrata da un qual
che giovinotto; i cantanti, 
ciascuno con piglio protago-
nistico. hanno disimpegnato 
la vivacità scenica e la ricca 
infilata di arie, duetti, ter
zetti. quartetti, fino al pro
digioso settimino che conclu
de il primo atto. Diciamo di 
Giorgio Tadeo (Teodoro). Ce
cilia Fusco (Lisetta). Gior
gio Gatti (Acmet). Angelo 
Degl'Innocenti (Gafforio). Re
nato Cesari (Taddeo), Tere
sa Rocchino (Belisa). Carlo 
Gaifa (Sandrino). Franco Ru
ta (Messer Grande). 

Le scene, sobrie ma suffi
cienti. venivano da bozzetti 
di Franco Gentilini. mentre 
l'azione si rifaceva a una re
gia di Corrado Pavolini che 
assai spesso prestò estro e 
intelligenza al teatro musica
le del Settecento e soprattut
to al prediletto Paisiello. 

Successo cordialissimo, e an
cora una replica, stasera. 

e. v. 

Alla Biennale di Venezia 

Il caso Paragianov 
Sono stati presentati « Le ombre de
gli avi dimenticati » e « Sayat nova » 
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< Dal nostro inviato 
VENEZIA — Alla Biennale 
del dissenso si discute sul 
« caso Paragianov ». Le proie
zioni dei film più noti del ci
neasta armeno-sovietico. Le 
ombre degli avi dimenticati 
(ovvero / cavalli di fuoco. 
1964) e Sayat nova (ovvero 
Il colore del melograno, 1969), 
hanno costituito la base di un 
seminario svoltosi ieri a Cu' 
Giustinian. L'autore e le ope
re citati meritano sicuramen
te una attenta indagine, an
che se nell'occasione parti
colare. come per altre inizia
tive messe in campo in que
sta seconda metà di novem
bre, la Biennale continua a 
registrare una prevalenza di 
accenti strumentalmente po
lemici. 

Va debitamente ricordato, 
infatti, che sin dal '71 — quin
di. con sei anni di anticipo 
sull'attuale sortita della Bien
nale — il nostro giornale de
dicò ampio rilievo sia alla 
figura di Paragianov. sia al 
suo cinema, con articoli del 
compagno Casiraghi: ricor
diamo in particolare quello 
del 2 agosto dal Festival di 
Mosca (eppure, nel dovizioso 
fascicolo a cura della Bien
nale su Paragianov non c'è 
alcuna traccia di tali inter
venti). 

Certo, nel frattempo sono 
sopravvenuti allarmanti avve
nimenti: Serghel Paragianov, 
arrestato nel "73 a Kiev sotto 
l'accusa di una serie sconcer
tante di reati (dal traffico il
legale di valuta air«omoses 
sualità ») fu condannato nel 
•74 a cinque anni di lavoro 
duro, che il cineasta sta an
cora scontando in precarie 
condizioni di salute. Come si 
ricorderà, il nome di Para
gianov è venuto alla ribalta 
della cronaca nei giorni scor
si, in occasione della clamo
rosa iniziativa di denuncia 
assunta a Mosca dal radicale 
Pezza na. . •. - „-* 

Le opere di Paragianov 
hanno avuto sempre in URSS 
vita travagliatissima. Non 
tanto e non solo perché, co
me spesso si è sostenuto da 
parte di taluni burocrati, si 
tratta di film « difficili ». e 

j quindi scarsamente interes-
j santi per il più vasto pub

blico. ma anche e proprio 
perché, a più riprese. Para
gianov rivendicò, presso gli 
organismi politici più alti del 
paese. libertà d'espressione 
per gli intellettuali ucraini 
perseguitati per reati d'opi
nione. e maggiori e più con
crete prospettive di lavoro 
per gli autori delle pur presti
giose cinematografie « perife
riche » quali quelle georgiana. 
armena e ucraina. 

La storia personale di Para
gianov si intreccia, del resto. 
indissolubilmente a quella del 
suo cinema. Nato nel 1924. 
a Tbillssl (Georgia), da fa
miglia armena (Paragianian 
suonava originariamente il 
cognome), troviamo nell'im
mediato dopoguerra il giova
ne Serghei già allievo di ta
lento di consacrati maestri 
come Savcenko e Donskoi. 
Dopo un lungo e proficuo ap
prendistato presso gli studi 
Dovgenko di Kiev, anche con 
medi e lungometraggi di 
qualche rilievo, giunge nel 

'64 al suo momento di com
piuta e matura creatività con 
Le ombre degli avi dimen
ticati. Il successo e i molte
plici rinoscimenti che il film 
riscuote anche all'estero non 
scalfiscono, però, la ripulsa 
burocratica che la stessa ope
ra aveva fatto registrare fin 
dal suo primo apparire. Para
gianov. forse inasprito anche 
dai ricorrenti divieti di segui
re la « carriera » del suo film 
all'estero, impedito a intra
prendere altre iniziative cine
matografiche. intensifica la 
sua azione per ottenere, pos
sibilità di lavoro e di inizia
tiva. Si giunge cosi al '69. 
quando per conto della Re
pubblica sovietica armena 
può finalmente realizzare, a 
Erevan. Sayat nova, densa e 
visionaria rievocazione della 
figura del poeta-trovatore ar
meno Sayat Nova, grande li
rico del Settecento, dalla vita 
avventurosa, ancora oggi fa
moso come bardo nazionale 
per i toni accesi dei suoi com
ponimenti ispirati ai temi del
l'amore e dell'epica civile, di 
volta in volta scritti in lin
gua armena, georgiana e a-
zerbaigiana. Ma anche questa 
opera, al di fuori di una fuga
ce e tutta positiva circola
zione nell'Armenia sovietica, 
incontrò fierissimi ostacoli. 
tanto che solo per una ri
stretta cerchia di persone fu 
possibile visionarla a Mosca. 
La proiezione veneziana vie
ne ad essere quindi, a segui
to di quella abbastanza e-
stemporanea di Parigi, una 
sorta di « prima » assoluta 
in Occidente. 

I film che stanno al 
fondo della controversa 
questione: tanto Le om
bre degli avi dimenticati. 
quanto Sayat nova, conferma
no. a nostro parere, larga
mente la fama che li circon
da. Nel primo, la storia è 
semplicissima: una vicenda d* 
amore tragico, una sorta di 
Romeo e Giulietta ambienta
ta t ra un popolo montanaro 
carpatico-ucraino. i Gutzul. 
«Il soggetto — come scrisse a 
suo tempo Ugo Casiraghi — 
non è che un pretesto per un 
furibondo poema d'amore e di 
morte ». 

Quanto a Sayat S'ora — 
proposto anche qui nella «ver
sione Jutkevic ». la s#la di
sponibile — Paragianov pro
pone non una biografia, _ né 
una narrazione normale, ma 
una sintesi figurativa fantasti
ca del poeta-cantore armeno 
evocato dal titolo. « Il mo
vimento intemo di questo film 
miniatura — ebbe a scrivere 
ancora Casiraghi — è costi
tuito da un montaggio di qua
dri immobili, o lentamente e 
leggermente mimati, dove 
ogni dettaglio è cesellato fi
no all'ossesslon*. ma l'insieme 
é raffigurato e favoleggiato 
con uno splendore senza 
pari ». 

Sauro Sorelli 

le prime 
Musica 

I percussionisti' 
di Strasburgo 

al Foro Italico 
' Punta di diamante della 

musica d'oggi, i Percussioni
sti di Strasburgo interpreta
no. con l'organica rivalutazio
ne del rumore in un rappor
to problematico e demistifica
to col suono, un aspetto non 
marginale del linguaggio mu
sicale dei nostri giorni, ani
mandone l'intima nervatura 
appunto percussiva. Il grup
po — sei virtuosi in un pae
saggio di circa centocinquan
ta strumenti — ha presen
tato al Foro Italico, per 1' 
Autunno musicale romano. 
un programma avviato da 
Miloslav Kabelac con Otto 
Ricercare pagine timbrica
mente preoccupate, ma limi
tate alla fine in una grade
volezza formale. 

Yoshihisa Taira con Hiè-
rophonw V e Iannis Xena-
kls con Perscphassa hanno. 
condotto il discorso nel con
creto di una realtà tonica di 
per sé significante, affran
cata da seduzioni estetizzan
ti. La composizione di Yo.-,hi-
hisa Taira, siappone.se qua
rantenne. ma parigino d'ado
zione, scatena una liberato
ria euforia fonica da cui 
emerge, tra aspri blocchi so 
nori..un margine di teatralità 
nei violenti interventi vocali 
prodotti dagli stessi esecu
tori. 

Inquadrato letterariamente 
In un mitologico, primave
rile risveglio della natura, il 
pezzo di Xenakls si realizza 
su un disegno poliritmico. vo
tato a frantumarsi in una 
tellurica grandinata Una 
parte volenterosa del pubbli
co ha accettato di disporsi 
al centro della pedana, tra i 
gruppi strumentali, collocati 
intorno, a cerchio. Ma tutti. 
interessati e attenti anche al
la gestualità esibita dai soli
sti dello straordinario com
plesso. hanno poi applaudito 
con cordialità. 

vice 

Cinema 

Un altro uomo 
un'altra donna 

Un altro uomo, un'altra 
donna (in originale. Un al
tro uomo, un'altra occasio
ne) e il più recente film rea
lizzato, a Hollywood, dal fa
moso regista-profumiere fran
cese Claude Lelouch. Una 
volta tanto, ci piace di più 
il titolo italiano, proprio per 
la sua volgarità, per. il suo. 
senso di ripetitività, • per Io; 
scherno a cui i nostrjf.distri-
butori espongono il film con" 
la loro pacchiana allusione 
a Un uomo, una donna, in
dimenticato « capolavoro » di 
questo incensiere piccolo-bor
ghese che fu sciacallo della 
Nouvelle Vague. perfido con
temporaneo di Godard e di 
Truffaut. 

Del resto, nel suo imbecil
le languore, la storia di Un 
altro uomo, un'altra donna 
ricalca la terribile vicenda di 
Un uomo, una donna. Ma 
quanta magniloquenza in 
più! Quante superbe, nuove 
occasioni, appunto, per ac
conciarsi di ridicolo! 

Difatti, tanto per comin

ciare, siamo a cavallo fra il 
crepuscolo napoleonico e l'a
poteosi del Far West, il tutto 
In una cornice odierna. Si 
tratta di ricostruire l'epo
pea pionieristica americana 
attraverso le enfatiche scel
te di Francis e Jeanne Le
roy, lui fotografo, lei fi
glia di papa, che decidono 
prima di sposarsi, poi di la
sciare l'esausta Parigi per 
andar a espugnare il nuovo 
continente. Non prima di 
aver immortalato tanti bra
vi cowboys, Francis ci la
scia la pelle per 11 vizio della 
curiosità, e Jeanne resta da 
sola a mandare avanti la 
baracca, presto affiancata 
da un puzzolente veterinario 
che ha perduto la moglie nel
le fauci di alcuni tagliamole. 
La nuova coppia comincia 
ad arrancare eroicamente, a 
sua volta, sui sentieri im
pervi della vita. Un pronipo
te fotografo, al nostri giorni, 
ne canta le lodi... 

La mitologia è tronfia e 
di bassa lega, i dialoghi so
no pazzeschi, le peripezie sto
rielle inaudite. Frustrato da 
esperienze giovanili difficili 
prima di Un uomo, una don
ila, che dopotutto fu il suo 
sesto tentativo (prima ci fu
rono film censurati o distrut
ti. e persino un licenziamen
to in tronco sul set dell'/Ir 
mata SH/ so/a, poi affidato 
a Kappeneau). Lelouch si 
era fatto bieco come si dice
va. ma aveva pur sempre 
trovato una sua incredibile 
credibilità presso un vasto 
pubblico mondiale ormai sog 
giogato dalle forme e dai 
messaggi del « Caroselli » 
pubblicitari. Però, il consu
mismo consuma, e nulla vi 
resiste. Cimentandosi con la 
grande industria statuniten
se. disarmato e protervo co
m'è oggi. Lelouch ha passa
to il segno, poiché ha ridot
to a cianfrusaglia tutti i be
ni umani e materiali affida
tigli dagli incauti mecenati 
d'oltreoceano. Basta guarda
re il cast degli interpreti: se 
nei ruoli principali spiccano 
nomi e facce del calibro di 
James Caan, Geneviève Bu-
jold. al margini troviamo pur 
sempre piccoli, notevolissimi 
attori, come Francis Huster. 
Jennifer Warren (Bersaglio 
di notte), e, soprattutto. Su
san Tyrrell (Fat City. Il ma
le di Andy Warhol). tutti 
con l'acqua alla gola, avvili
ti dalle rozze psicologie, an
nichiliti dalle sentenziose 
battute. A questo punto, 
aspettiamo con trepidazione 
che arrivi un nuovo film hol
lywoodiano di un altro re
gista francese. Louis Malie, 
anch'esso consacrato alla vi
ta di un fotografo nell'Ame
rica nascente. 

Madame Claude 
v -La ricca, matura e placen
te- "Claude non è una- vera" 
-signora, né tantomeno ~ uri 
poliziotto. Qui Madame sta 
per « maitresse », ovvero pros
seneta. secondo una formula 
in uso a Parigi fin dai tem
pi del Re Sole. Anzi, Mada
me Claude è stata addirittu
ra, nella realtà, la più cele
bre imprenditrice di amore 
mercenario del ventesimo se
colo. Armata di garbo e 
astuzia, la « signora » ha 
sempre protetto, con pari ze
lo. satiri e ninfette. Ma nel
la sua « grande famiglia » le 
pecore nere non mancarono. 
a cominciare dalle impiega
te troppo affettuose e poco 
scaltre, per finire ai clienti 
facoltosi ma imbroglioni. Co

me si Ipotizza in questo film. 
infatti, l'attività di Madame 
Claude fu affossata, seppu
re Indirettamente, dallo scan
dalo Lockheed, poiché cospi
cue somme provenienti dai 
« fondi neri » della malavita 
governativa internazionale 
finirono nelle borsette delle 
prostitute parigine d'alto 
bordo. DI solito, 1 legami del
la corruzione sono i più sal
di, e non vi sarebbe stato 
motivo di tanto sconquasso 
se non ci si fossero messi di 
mezzo un fotografo ficcana
so. la CIA. un questurino di 
nome Lefèvre (!), che cento 
ne pensa e mille ne sbaglia. 

Fumetto moderno conteso 
fra telefoni bianchi e telefoni 
rossi. Madame Claude è un 
pasticcio esemplare, poiché 
abbiamo fondati sospetti che 
il regista ed ex fotografo 
Just Jaeckin (Ejnmanuellc, 
Histoire d'O, L'antiverg'ìne) 
sia riuscito a trovare una ri- , 
cetta giusta per la nuova 
mensa della piccola borghe
sia vezzosa e scostumata. Co
me un Raffaello Matarazzo 
del 2000. Jaeckin sforna a 
gran ritmo pacchiani model
li d'identificazione, che si 
tratti di mondane o di uo
mini d'affari, in una rappre
sentazione. a conti fatti, so
lennemente ideologica. Pec
cato per lui. 1 borghesi ita
liani sono notoriamente pic
coli piccoli, nuotano ancora 
nelle pozzangheie della più 
candida ipocrisia, quindi Ma
dame Claude, come Vanti-
vergine del resto, non rlscuo 
terà da noi 1 meccanici con
sensi tributatigli dalle pla
tee « bene » di Parie! o New 
York. Nel panni della prota
gonista, la perfida Francoise 
Fabian è fin troppo ovvia, 
mentre il cantante - attore 
Murray Head (compositore 
di Jesus Christ Supcrstar e 
Interprete di Domenica ina-
ledetta domenica) è l'unico 
plausibile fra innumerevoli 
oche (Dayle Haddon. Vibe-
ke Knudsen) e gallinacci 
(Maurice Ronet, Klaus Kin-
ski). 

Grazie tante 
arrivederci 

Lello (Mario Scarpetta), se
minarista un po' incerto, par
te sulle tracce del santo pro
tettore per toccare con ma
no la fede. Però, il destino 
lo costringerà ad un diverso 
contatto, poiché allo spirito 
della divinità si sovrappone. 
ben più concreto e tentatore, 
il corpo sinuoso di una vamp. 
Costei è Monica (Carmen Vil
lani), una fotomodella stufa 
di posare nuda ma tendenzial
mente ancora preda di calori 
d'ogni genere. Dati i presup
posti, è persino sleale indovi
nare come va a finire. 

Il regista Mauro Ivaldi e 
l'attrice^ Carmen Villani- sua 
.moglie,^ imperversano. Ànco
ra una volta, lei si crede di
voratrice di uomini e lui si 
illude di poter stare dietro 
la macchina da presa. Finché 
la ragazzola era reduce dai 
casti schiamazzi del Festival 
di Sanremo e non sbiadiva il 
ricordo della vestitissima urla-
trice. il bluff ha funzionato. 
Adesso che non ha più una 
« doppia vita » e non fa che 
denudarsi, bisognerà rifare il 
giro dei conventi e balere per 
dare qualcosa di sostanzioso 
a voyeurs autentici e incor
ruttibili. Non c'è di che, ad
dio. 

d. g. 

Pane, burro 
e marmellata 

Bruno, personaggio televi
sivo in crisi coniugale, capi
ta nella casa di tre eleganti, 
affascinanti donne, proprie
tarie di un'azienda di moda, 
le quali, gentili e premurose. 
lo curano, lo coccolano, lo 
consolano: giocano con lui 
come con un simpatico gat-
tone. Per Bruno, In piena ne
vrosi sessuale, esse sono co
me « pane, burro e marmel
lata ». Simona, Betty e Vera 
— cosi si chiamano le tre 
fatine — gliele perdonano 
tutte, anche quando ne com
bina di grosse. Ma allorché 
scoprono che il loro protetto. 
superati i suoi problemi, va a 
letto con tutte e tre (all'In
saputa. naturalmente, l'ima 
dell'altra) ricompongono il 
fronte femminile e lo lascia
no solo. 11 « nostro » però non 
si perde e trova subito ospi
talità da altre tre donne che 
abitano al piano di sotto. 

Enrico Montesano. che si 
ripete fino alla noia, non reg
ge naturalmente alla lunghez
za: Rossana Podestà. Claudi-
ne Auger e Rita Tushingham 
tanno di tutto per sopperire 
alle lacune della sceneggia
tura. 

Giorgio Capitani ha diretto 
questa coloratissima pellieo 
la. di esclusivo impianto coni 
inereiale, come se stesse ta
cendo colazione, appunto, con 
pane, burro, marmellata e. 
magali, un caffelatte. 

m. ac. 

Una finestra 
sul cielo 

Giovane campionessa di 
sci, Jill Kinmont. affrontali 
do la prova decisiva per la 
qualificazione alle olimpiadi 
di Melbourne (la vicenda ri 
sale a oltre venti anni fa). 
ha un terribile Incidente: a 
causa del quale rimane para
lizzata dalla vita in giù. men
tre potrà riprendere con gran 
fatica un uso molto parziale 
delle mani. II fidanzato l'ab 
bandona. ma un altro ragaz
zo. ricco e spericolato, che 
era già del resto l'idolo non 
troppo segreto di Jill. la clr 
conda di premure, l'aiuta a 
combattere la disperazione, la 
chiede In sposa. Purtroppo, la 
passione degli aerei sarà fa 
tale al nostro. Ma Jill riusci
rà egualmente a trovare ra 
gioni di vita, insegnando in 
una scuola per piccoli india
ni, ai quali la vedremo narra
re la sua storia. 

Tratto da un libro, basato 
a sua volta su eventi e per
sonaggi reali, Una finestra 
sul cielo non mancherebbe 
d'interesse, soprattutto per 
l'aspetto n pubblico » dei prò 
blemi e del temi che il caso 
« privato » pone: l'emargina
zione, come. 0"£gl s i dice, dei 
malati fc'ìiegin invalidi, che 
la Società amfcricanli e le sue 
istituzioni (qui st iparla in 
particolare della Università» 
sembra facciano di tutto psr 
non recuperare; l'istintiva 
solidarietà fra i derelitti, ecc. 
Ma. girato da Larry Peerce 
(un regista sempre meno 
identificabile nell'autore di 
New York ore tre) secondo 
lo stile dei compianti caro 
selli nostrani, con massicce 
dosi suppletive di basso sen
timentalismo. il film risulta 
falso, lezioso, stucchevole (ro 
sì i suoi interpreti, a comin
ciare da Marilvn Hassett». 
Dicono che negli Stati Uniti 
abbia avuto successo, e che 

i ora se ne prepari il seguito. 
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cftyi. La giovane ; 
risposta Opel alla città, 
al traffico, alle distanze, 
ai 
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